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Il tentativo in atto di 
fiuildivitlerc, mediante una 
possibile maggioranza di 
consentì nel referendum po
polare del 17-18 giugno, 
il Comune di Venezia in 
duo Comuni autonomi, 
uno corrispondente alla Ve
nezia insulare ed estuario, 1* 
altro a Mestre e alla terra
ferma, non si raccomanda 
rerto, nonostante le prcl^c 
dei promotori e qualche ha-
nale^ apparenza, per democra
ticità di ispirazione e per 
chiarezza di motivazioni, 

Se l'iniziativa si dote ad 
alcuni giovani professionisti 
in cerca di notorietà, legali 
per il loro passato ad am
bienti dì centro-destra, MSI 
incluso, tutti sanno — e lo 
stesso interessato non ne ha 
fatto mistero — che l'ispira
tore di questo grosso e grave 
tentativo è il senatore repub
blicano Visentin!, alto espo
nente finanziario-industriale, 
presidente della Fondazione 
Cini, attuale ministro del Bi
lancio, in conflitto, su questo 
problema, con i suoi stessi 
compagni di parlilo. 

Visentini, in testa ad un 
composito schieramento «cui* 
tural-politico, che aveva il 
suo bardo in Indro Monta
nelli, era già slato uno degli 
ispiratori della « leggo spe-
cialo per Venezia » (quella 
elio in un mio libro di quel
lo stesso anno, il 1973, chia
mai, sulla base di dimostra
zioni e documenti che non 
hanno ricevuto smentita, mina 
legge contro Venezia »). 

Dopo sci anni di inettitu
dine governativa su Venezia, 
mentro continuava l'esodo 
forzalo della sua popolazione 
giovane e lavoratrice (oltre 
150 mila unità in 27 anni, 
pari ad oltre cinque sesti del
la popolazione della città sto
rica nel 1951, sostituite solo 
per un terso da immigrati), 
per perfezionare il tentativo 
di una totale trasfusione di 
sangue della città, destinata 
ad alta residenza per week
end* internazionali, a spe
culazione turistico-alberpltie-
ra ammantata d'alta cultura 
e travestita da a città degli 
studi », si tenta ora un se
condo colpo decisivo. E' la 
separazione di Venezia da 
Mestre, l'isolamento neoinsu
lare della città storica, il ri
fiuto della consociazione po
litica e civile con coloro che 
sono stati obbligati a migra
re a Mestre e Slargherà per 
il problema della casa, e che 
pur tornano ogni mattina (ol
tre 25 mila) al lavoro a Ve
nezia, dove guadagnano un 
salario che serve ad altrettan
te famiglie, cioè a 100 mila 
persone. 

Quale la motivazione? Non 
si cava un ragionamento, una 
motivazione comprensibile 
dai promotori, e dal loro lea
der, i quali giocano su risi
bili sollecitazioni di ingenui 
corporativismi, o di campa
nilistici autonomismi me.Mri-
ni già puniti clamorosamente 
dall'elettorato negli anni 60 
(oggi t loro esponenti milt-

I pretestuosi 
argomenti 

di chi vuole 
la separazione 

lano nella DC), o, addirittu
ra, di rinverdimento astorico 
dell'antica gloria repubblica
na, quando la capitale insu
lare dettava legge a mezza 
Italia e su mezzo Mediterra
neo. 

Dice Visentini: a I |>roble-
ini di Mestre sono completa-
mente diversi e non hanno 
nulla in comune con quelli 
ili Venezia ». La a comple
mentarità che chiede e in
dica elementi che si integra
no » non va confusa con la 
diversità, a Problemi diversi 
non possono essere esaminati 
e risolti assieme, ma vanno 
individuati e affrontati sepa
ratamente ». Queste situa
zioni profondamente diverse 
— per ragioni di natura, di 
funzioni e di vita economica 
— non possono essere gesti
te in modo sovrapposto. Cia
scuna di esse vuole una spe
cifica e distinta individuazio
ne e propri strumenti: e 
quindi l'impegno di ammini
strazioni comunali distinte. 

Un uomo come Visentini, 
con l'esperienza di manager 
che gli è riconosciuta, avreb
be forse potuto evitare di 
impegnarsi in un dettato ateo
rico» siffatto, nel quale il sil
logismo, falso e ridicolo, è 
evidenziato dalle tre pandet
te che ci siamo permessi di 
sottolineare: diversi, assieme, 
quindi. Visentini dovrebbe, 
per onor di firma dimostrare: 
1) che i problemi di Vene
zia e di Mestre sono « com
pletamente diversi »; 2) che 

questa diversità non è a com
plementare »; 3) che proble
mi diversi e non complemen
tari non possono essere ri
solti a assieme »; 4) e che 
(aggiunta gratuita anche «e 
fossero vere le prime tre pio-
posizioni) o quindi » ci vo
gliono due Comuni distinti. 

Anche l'economia, la na
tura, le funzioni di un'area 
montana del Bellunese per 
esempio, sono completamen
te diverse da quelle lito
ranee e |>escherccce di Chiog-
gia, e ambedue sono a com
pletamente diverse » dalla 
struttura, dalle funzioni, dal
l'economia industriale di Por
lo Marghera e da quella pic
colo e medio-industriale ma
nifatturiera del Vicentino. Bi
sognerà perciò fare diverse 
regioni nel Veneto e diverse 
province nel Veneziano? For
se che Visentini vuole ridur
re i Comuni alle antiche cin
te daziarie? O i quartieri 
delle città medio-grandi a 
comparli isolati e contrappo
sti, con bandiera guelfa o 
ghibellina? O, per il rappor-
to di dicotomia Nord-Sud, 
vuole dividere a pezzi lo 
Stato italiano? Giustino For
tunato e Guido Dorso non ci 
pensavano davvero, quando 
indagavano quei mali ogget
tivi; e non possiamo davve
ro credere che un a quasi 
leader -a del PRI, un erede 
di Mazzini, contro i suoi stes
si compagni di partito (che 
sono contro la separazione) 
mediti siffatti propositi. 

Non è possibile dimostrare 
che i problemi sono diversi 

A chi obietta che la di
fesa della laguna, la prote
zione della città insulare, lo 
sviluppo delle attività por
tuali sulla gronda sono un 
unico problema, che non si 
può farlo a pezzi. Visentini 
risponde: c'è il comprenso
rio. ce che oggi e organo tem
poraneo di pianificazioni — 
secondo quanto è previsto 
dalla legge speciale — e che 
dovrà essere trasformato in 
organo permanente di gestio
ne ». Dunque, un compren
sorio di pianificazione che i 
ci'ladini non hanno eletto, 
che in sei anni non è riuscito 
nemmeno a fare un piano 
comprensoriale, per il con- , 
Irollo delle pianificazioni co
munali esistenti o da modi
ficare. dovrebbe diventare 

«r di gestione v (quando? con 
i voti di quali parliti? e co
me mai questo segreto pen
siero. questa briscola non è 
stala sottoposta a referen
dum?). 

Ragioniamo: secondo Vi
sentini, un organo democra
tico diretto, di primo grado 
(un Comune come quello dì 
Venezia) non potrebbe risol
vere i problemi diversi, che 
invece dovrebbe risolvere un 
improbabile oreano democra
tico indiretto, di secondo gra. 
do (un comprensorio). 

Ma Visentini non rombane 
certo per cambiare delle eti
chette: e dunque, non si vuo
le esaltare un processo di 
crescente autonomia; al con
trario. si vuole derubare la 
sede decisionale diretta della 

democrazia comunale — Ve
nezia, o Venezia e Mestre, 
poro importa — garantita 
dalla Costituzione, dalle com
petenze che le sono proprie, ' 
a diretto contatto con il con
trollo popolare, per trasfe
rirle a un incontrollabile 
comprensorio (che non è or
gano autarchico costituziona
le come il Comune), per il 
quale i cittadini non sono 
chiamati a votare, ecc.... 

Questi due pezzi forti del
l'ideologia visentiniana sono 
sufficienti a chiarire il dise
gno rhe «la dietro la propo
sta di separazione, contro il 
quale si sono schierate, sep-
pure in qualche caso con 
qualche incertezza e ambi
guità elettorali, le forze po
litiche, dal PCI ni PST. dal-
In DC al PRT. alle confede. 
razioni sindacali, ai consigli 
di qnarliere, alle associazioni 
degli artigiani di Venezia e 
di Mestre, ai commercianti 
e agli albergatori di Mestre, 
e anche a « Tlalia nostra » 
(presidenza nazionale). 

E* certo che esistono, e 
non solo per Venezia e Me. 
sire, situazioni difficili di 
struttura sociale, urbana e 
territoriale, nella prospettiva 
— che le politiche locali 
(non parliamo di quelle cen
trali) non sono ancora capa
ci di affrontare adeguatamen
te — di una ricomposizione. 
dì un saldo organico proeres-
sivo di quel che la barbarie 
della speculazione edilizia. 
del caos urbanistico di que
sti trent'anni ha rollo, tra
sformando brutalmente un 
territorio urbano e non ur
bano. con una sua cultura 
civile, in un coacervo di nuo
vi quartieri spesso invivibili. 
e di vecchi quartieri deser-
liticali e stravolti. 

Ma è di ciò che dovreb
bero parlare, se ne sono ca
paci. per dimostrare l'ulìlilà 
della «enarazione, i mana-
fcrrs della finanza pubblica 
come Visentini. improvvisa
tisi teoriri dell'» autonomia n 
(ina ronlrari a dare più po
tere ai consigli di quartiere): 
di esproprio di aree per i 
pubblici servizi, della loro 
riorganizzazione e gestione 
democratica, di politiche del
la casa, di dimensioni trrri-
toriali dell'urbanesimo, ecc. 

E forse anche dei costì as
surdi. per la perdila di una 
dimensione di scala ammini
strativa e politica indisnen-
sabile, e per la duplicazione 
di strutture burocratiche mu
nicipali. che la creazione di 
due Comuni al posto di uno 
porterebbe inevitabilmente 
con sé. E non per rispondere 
a queste obiezioni ìrrc-pon-
«abilmente, come fa il foglio 
di propacanda del «en. Vi
sentini: « Col nuovo sistema 
tributario lo Stato assicura 
la copertura per le spese ne
cessarie ». Non è una rispo
sta coerente per un ministro 
del Bilancio, e. a modo suo. 
dell'ir austerità ». 

Wladimiro Dorigo 

Dovranno scontare due anni di carcere e pagare 3 milioni di multa 
^ / 

Confermata in Libia la dura condanna 
a nove pescatori di Mazara del Vallo 

Erano stati fermati nelle acque territoriali libiche - Soltanto trucchi elettorali le « pro
messe » di intervento per ottenere la scarcerazione - Il 19 scade l'accordo con la Tunisia 

L'involuzione dei rapporti politici pilotata dalla DC e dai suoi alleati 

Pesa sul voto di domenica in Sardegna 
una lunga crisi del governo regionale 
I problemi principali sono tutti calati nella realtà dell'isola: punte record di disoccupazione, spreco 

di energie giovanili, dissesto nelle maggiori aziende - Progetto di rinascita nelle proposte dei comunisti 

Dal nostro inviato 
MAZARA DEL VALLO (Tra
pani) — La notizia è diffusa 
in more aperto, dai «barac
chini-radio» dei 400 motope-
sca della flottiglia mazare-
se. Il tribunale libico di Mi
surata ha confermato la du
rissima condanna a due an
ni di carcere e a tre milioni 
di multo inflitta in primo 
grado due settimane fa, ai 
nove pescatori del «Giacoma 
Rustica», fermato in acque 
territoriali del paese norda
fricano nell'aprile scorso. 

Paolo Giacalone. 30 anni, 
pescatore è appena sceso a 
terra, dopo la lunghissima 
« bordata » imposta agli equi
paggi dagli armatori per im
pedire l'esercizio del voto. 
Scuote la testa. «Siamo mol
to preoccupati — dice — ora 
non potremo andare più a 
pescare nelle solite zone di 
mare. E la paga, intanto, di
venta sempre più misera». 

Fermare la flotta nel porto-
canale, scioperare per smuo
vere dall'inerzia il governo 
— incapace di intraprende
re una trattativa organica 
coi paesi rivieraschi da cui 
l'avvenire della pesca maza-
rese letteralmente ormai di
pende, dopo anni di rapina 
dei fondali — e la parola 
d'ordine che ormai circola 
insistentemente a piazza Eu
ropa, nella zona transmaza-
ro. 11 quartiere delia marine
ria. 

Lo sciopero, preannunclato 
prima delle elezioni dal sin
dacato CGIL dei pescatori 
appare ormai una forma di 
lotta obbligata. Negli ambien
ti degli armatori, nelle sedi 
delle due associazioni impren
ditoriali (alla «Associazione 
liberi armatori » e alla « As
sociazione armatori produtto
ri ») si incontrano, invece, 
solo visi lunghi e bocche cu
cite. Brucia 11 ricordo delle 

dichiarazioni trionfalistiche 
diffuse appena qualche gior
no fa a proposito della «or
mai chiara volontà » del go
verno libico di compiere un 
atto di clemenza nei confron
ti degli imputati-

Ma era solo un trucco elet
toralistico: una delle due as
sociazioni aveva appena or
ganizzato un banchetto col 
generale missino Vito Miceli, 
presentandolo come il «sen
sale» che avrebbe risolto la 
vertenza per vie personali e 
traverse. L'altra associazione 
aveva fatto una delegazione 
a Palermo per parlare con 
Andreotti al termine della 
sua tournée elettorale e, al 
ritonno a Mazara. giù un al
tro fiume di parole e di pro
messe sul «tempestivo pas
so» del presidente del Con
siglio presso le autorità li
biche 

Non era vero nulla. Ma 

tanto è bastato per orienta
re, da un lato, 800 nuovi vo
ti verso il candidato europeo 
missino il 10 giugno e per 
impedire, dall'altro, alle bar
che sospette di avere equi
paggi di sinistra, di tornare 
a terra per le elezioni. In 
sezione 1 compagni stanno 
facendo l'analisi del voto. 
Per le politiche hanno potu
to votare solo il 30 per cento 
dei pescatori, alle europee 
poco più. Gli armatori ave
vano permesso ad appena do
dici dei 400 motopesca di 
approdare il 3 giugno alle 
banchine del porto-canale al
la foce del fiume Mazaro, 
il 10 giugno solo a 48. 

Ieri, quasi in segreto, i re
sponsabili delle due associa
zioni padronali si sono re
cati a Roma, al ministero 
della Marina mercantile, per 

Tipografi del «Giorno» 
in assemblea permanente 

MILANO — Da Ieri i lavoratori della tipografia dove si 
stampa II Giorno, la SEGISA, sono in assemblea permanen
te. La decisione è stata presa dal Consiglio di fabbrica che 
ha chiesto contemporaneamente un incontro urgente del 
presidente deil'ENI, Mazzanti, con la segreteria nazio
nale della FULPC. Il comitato di redazione de II Giorno, 
esprimendo la propria solidarietà ai tipografi, si è associato 
alla richiesta di un incontro urgente fra presidenza deil'ENI 
e Federazione nazionale della stampa. 

Le ragioni di questa nuova protesta, che coinvolge con
temporaneamente redazione e tipografia (il quotidiano 
milanese, quindi, non uscirà fino al termine dell'agitazione) 
è quella di sempre: di fronte alla crisi finanziaria del 
Giorno, I sindacati dei tipografi e dei giornalisti chiedono 
un piano editoriale relativo a tutte le iniziative deil'ENI, nel 
settore dell'informazione, un piano che consenta di confron
tarsi sulle scelte e sul ruolo che deve avere oggi il quotidia
no milanese, sul risanamento e sul bilancio della 8AME. 
anch'essa deil'ENI. 

In questo senso va anche l'accordo che recentemente e 
s:ato firmato sia dalla FULPC che dalla FNSI, accordo con 
il quale 1*ENI si è impegnato al rilancio del quotidiano 
milanese. 

cercare di sbrogliare in ex
tremis il punto-chiave della 
vicenda di questo nuovo ca
pitolo della «guerra del pe
sce » nel canale di Sicilia: la 
scadenza, il prossimo 19 giu
gno, dell'accordo di pesca con 
la Tunisia che ha permesso 
negli ultimi due anni a 106 
pescherecci di sfruttare le 
ricche risorse dei pescosi ban
chi del Mammellone. Ma la 
Tunisia chiede una tratta
tiva organica, con recipro
che contropartite, scambi 
scientifici, tecnologici e « so
cietà miste ». Ed è proprio 
in prossimità di tale appun
tamento e per effetto della 
inerzia della Farnesina che si 
sono infittiti i sequestri di 
pescherecci, fino a raggiun
gere la cifra record di 35 pe
scatori imprigionati attual
mente in Nord Africa. 

Anche la riunione di ieri 
a Roma è andata a vuoto: 
la giunta comunale DC-PSI 
si è «scordata» di mandare 
un suo rappresentante. E il 
ministero, come accade sem
pre più spesso, non ha con
vocato i sindacati dei pe
scatori. Il governo, privo di 
una politica organica della 
pesca e di iniziative di lun
go respiro nel Mediterraneo, 
preferisce insomma, conti
nuare a mandare allo sba
raglio 1 quattromila pescato
ri e gli altri venticinquemila 
mazaresi che vivono di atti
vità collegate alla marineria: 
una « Industria » che ancora 
produce immigrazione in una 
regione del meridione tra le 
più spopolate dall'esodo del
la forza lavoro. Ed è contro 
queste scelte, non per scri
vere un altro paragrafo di 
una « guerra » insensata, che 
a Mazara, tra qualche giorno 
il porto-canale tornerà ad af
follarsi di natanti, fermati 
dalla volontà di lotta dei la
voratori del mare, se non 
giungeranno — e presto — I 
segnali di una svolta. 

Vincenzo Vasile 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI - Per la terza 
volta nello spazio di quindici 
giorni la Sardegna va alle 
urne. Una lunghissima cam
pagna elettorale: il 3 giugno 
le € politiche*, una settima
na fa il voto enropeo, tra 
due giorni la consultazione 
per il rinnovo del Consiglio 
regionale. Nausea €da vo
to*? Stanchezza e disinteres-
se?Anche in questo caso i 
propagandisti del « riflusso » 
sono smentiti: l'isola ha ri
sposto alla « raffica » di ap
puntamenti elettorali con una 
elevata affluenza alle urne 
e con scelte di voto assai 
significative. 

I comunisti confermano la 
grande forza conquistata in 
questi ultimi anni. Alle « po
litiche » — insieme al Parti
to sardo d'Azione che ha pre
sentato liste proprie — il PCI 
riproduce l'avanzata del '76. 
Un passo avanti viene com
piuto il 10 giugno: 32,7 per 
cento, oltre 283 mila voti, con 
l'incremento di un punto pie
no rispetto al voto per la 
Camera. 

La conferma di questo ri
sultato — azzardano i gior
nali di Cagliari — mutereb
be sostanzialmente i rapporti 
di forza all'interno del gover
no locale. Stasi della DC. più 
forza ai comunisti, un nuovo 
impulso al cambiamento. Ma 
in questo caso proiezioni mec
caniche e teoriche trasposi
zioni non aiutano più di tan
to. Pesano, sul voto di dome
nica prossima, problemi par
ticolari e tutti calati nella 
realtà dell'isola. Pesa una 
lunga stagione di crisi del 
governo regionale e l'involu
zione dei rapporti politici pi
lotata dalla DC e dai suoi 
alleati-subordinati di centro e 
centrodestra. Pesa l'emergen
za della Sardegna con le sue 
punte « record » di disoccupa
zione, spreco di energie gio
vanili, crisi nelle maggiori 
aziende. 

La DC — che davvero in 
queste settimane ha mostra
to il suo « volto peggiore » 
— conduce una campagna e-
lettorale punteggiata di silen
zi e di omissioni. Anticomu
nismo come cartina fumoge
na. Si tace sulla squallida' 
parabola del governo regio
nale dopo la rottura delle in
tese e la ricacciata all'oppo
sizione delle forze di sinistra. 
La caduta è verticale. IM 
giunta DC-PSDI-PRI — nata 
con non dissimulate ambizio
ni di € modernismo » ed ef
ficienza — si è subito inqui
nata con il voto favorevole di 
Democrazia nazionale e la be
nevola astensione del gruppo 
fascista. Non più centro ma 
centrodestra, nella più clas
sica versione del trasformi
smo conservatore meridiona
le. Ed è fatale la stasi di 
idee e di realizzazioni, è fa
tale che si riaprano i 
rubinetti dell'assistenzialismo 

La somma messa a dispo
sizione nel quadro del secon
do progetto di rinascita (204 
miliardi della legge « 268 ») 
sta in frigorifero, mentre in 
pochi giorni la Regione ha 
trovato il modo di approvare 
oltre 60 delibere di assunzio
ne che accrescono di 1J357 
unità gli organici negli ospe
dali della Sardegna. Posti 
contro voti: i metodi umi
lianti del passato. 

Ma se «/a situazione poli
tica nell'isola sembra essere 
tornata indietro di molti an
ni» — come afferma il se
gretario regionale comunista 
Gavino Angius — i problemi 
reali di questo « pezzo » di 
Italia sono del tutto nuovi, 
tali da richiedere, nella loro 
gravità estrema, soluzioni 
mai sperimentate nel passa
to. Se la DC non parla, par
lano le cifre. Oltre 70 mila 
disoccupati, 35 mila giovani 
senza lavoro. 15 mila ragazzi 
e ragazze iscritti nelle liste 
speciali. Dodicimila lavorato
ri in cassa integrazione, e 
sono i metalmeccanici, gli e-
dili delle ditte appaltotrici, i 
tessili del volo di Villacidro, 
gli operai di Oltana. 

Sono fredde le ciminiere 
dell'impero di Rovelli, sim
bolo di antiche rapine sulla 
pelle della Sardegna e em
blematica vergogna naziona
le. La Rumktnca perde dieci 
miliardi di fatturato al mese 
e i debiti del gruppo SIR 
hanno raggiunto la cifra « re-

E' morto 
Matteo Secchia 

ROMA — E* morto Ieri all'età 
di 73 anni il compagno Mat
teo Secchia. Operaio, si iscris
se al PCI fin dalla fondazio
ne, nel 1921; durante il fa
scismo riparò in Francia, poi 
andò in Unione Sovietica do
ve studiò e svolse attività 
politica tra i marinai di No-
vorosistc Dal '38 a] "38 fu in 
Spagna, poi ancora in URSS 
ad organizzare il «soccorso 
rosso». Rientrò in Italia nel 
'46, e si impegnò nel lavoro 
di partito. 

Alla famiglia Secchia 1 com
pagni Longo e Berlinguer 
hanno inviato un telegram
ma di cordoglio a nome del
l'intero partito. 

Elezione del Consiglio regionale della Sardegna 

PARTITI 

P.C.l. 
P.S.I. 
D.C. 
P.S.D.I. 
P.R.I. 
P.D.U.P. 
D.P. • 
P.R. 
P.L.I. 
Dem. Naz. 
M.S.I. 
P.m.l. 
P.S.d'Az. 
Altri 

TOTALI 

• D.P. si è 

Riepilogo generale 
REGIONALI '79 | REGIONALI '74 i POLITICHE '79 

Voti % S. 1 Voti % S. 

— — — 
—. — — 
— — — 
— — — 

— — — 
— — — 
— — — 
— — — 

— 

213.300 2G.8 22 
93.007 11,7 9 

305.071 38.3 32 
46.906 5.9 3 
20.570 2,6 1 

22.159 2.8 1 
_ — — 

62 294 7.8 6 
7.717 1.0 -

24.780 3.1 1 

Voti % 

292.435 31.7 
82.233 8.9 

351.328 38.1 
30.126 3.3 
17.591 1.9 
12.168 1.3 
9.838 1.1 

31.939 3.5 
12.075 1.3 
7.291 0.8 

57.676 6.2 
— — 
— — 

— - — — — — 17.0(52 1.0 

— Ì 71)5.801 — 75 i 922.302 — 
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cord » dì tremila miliardi. 
Nelle zone interne resta la 
miseria antica dei pastori e 
dei braccianti perchè la ri
forma agropastorale non si 
è nemmeno avviata dopo le 
grandi speranze suscitate dal
l'approvazione del secondo 
piano di rinascita. 

La DC non ha proposte e 
programmi per questa isola. 
1 suoi rappresentanti « più 
sensibili » parlano di comple
tamento degli appalti SIR-Ru-
mìanca e del raddoppio del
lo stabilimento Eurallumina. 
Ancora promesse, ma senza 
un progetto. 

Per questa desolante man
canza di indicazioni, la DC 
può pagare domenica un prez 
zo molto alto. Lo scudocro-
ciato sconta aia in attesta 
campagna elettorale un pe
sante isolamento. I socialisti, 

che hanno fatto assieme al 
PCI, la scelta dell'opposizio
ne, non sono teneri verso gli 
ex alleati. Paolo Atzeri, se
gretario regionale del PSI, 
afferma: « Preclusioni e veti 
devono cadere per dare ri
sposta ai problemi vitali del
l'isola ». Nella loro proposta 
i socialisti insistono sul « de
stino industriale » dell'isola. 
Ma la polemica è aperta con
tro lo sviluppo del passato — 
grandi insediamenti industria
li monocolturali —- che ha 
spogliato la Sardegna senza 
offrire contropartite 

Anchp la campagna eletto
rale del PCI riprende questa 
idea-forza. 1 comunisti «MIO 
gli unici ad avere un pro
gramma. che diventa materia 
di dibattito, movimento, agi
tazione. in mille iniziative e 
incontri popolari. Le scelte 

per la Sardegna degli anni 
'80 devono fondarsi sulla at
tuazione piena del secondo 
progetto di rinascita. Svilup
po industriale, certo, ma sot
tratto agli appetiti dei € pe
scecani » e cavace di vrodur-
re ricchezza e occasioni di 
sviluppo reale per tutta l'iso
la. Una chimica integrata, 
uno sfruttamento finalmente 
razionale delle ingenti risor
se minerarie. E per l'agricol
tura. il viano agropastorale 
deve consentire la riconver
sione della pastorizia da no
made a stanziale, deve pri
vilegiare la cooperazione. 

ì giovani devano trovare 
lavoro e non essere costretti 
— come ieri, come oggi — 
alla emigrazione dì massa. 
Possono trovare lavoro se si 
mettono in campo le somme 
a disposizione. Se si spendono 

bene i duemila miliardi stan
ziali per il triennio 76-78, 
se si spendono bene — e tut
ti — anche i 1.800 miliardi 
di questo anno. 

Il progetto è quello della 
« rinascita ». In tempi non 
lontani si è tentato di risol
vere i problemi dell'isola in 
fermili di ordine pubblico, 
con i « caschi blu », con gli 
stati d'assedio, con l'isola 
mento. La memoria di quel 
duro perìodo non è morta, 
se ancora oggi i radicali pun
tano sullo « slogan »: e Sar
do non è reato », giocando 
pericolosamente la carta del
la separazione e del risenti
mento versò il « continente e 
i continentali ». In tempi più 
ravvicinati i governi di cen
trosinistra si sono illusi e 
hanno illuso la Sardeana con 
il « modello industriale ». la 
distruzione delle ricchezze. In 
sconvolgimento di un antico 
tessuto di tradizioni, di cul
tura e di civiltà. 

I risultati sono oani sotto 
gli occhi di tutti. C'è aggi 
da chiedere conto di tanti 
drammatici fallimenti. E c'è 
da chiedere conto di arrogan
ze più ravvicinate e pravis
sime. Perchè ti è portata ad 
esaurimento l'esperienza ine
dita e sinnificativa della 
mllnharazìnna democratica? 

Perchè la DC si è ributtata 
a destra proprio alla soahn 
di un nuovo rapporto di in
tesa con le forze popolari? 

Come sempre lo sfascio è 
il maaaiore alleato di chi 
vuol tornare indietro, e non 
c'è duhhin che nvestn DC 
vuole tornare indietro. Ma la 
Sardegna p ì suoi abitanti 
hanno « riserve » di dignità 
e di rionrrtt/7 intellìaenza fan 
in arandi che possono — alla 
fine — pesare sul nìaitn do]. 
la bilancia più della rabbia 

Flavio Fusi 

Malgrado gli sforzi, l'incendio non si estingue 

Napoli: bruciano ancora 
le caverne create da 
secoli di speculazione 

Dall'antichità fino a tempi recenti con gli scavi incontrollati 
si sono costruite case - A fuoco materiale di scarto accumulato 

NAPOLI — L'incendio nel sottosuolo ai Gradoni di Chiaia 

Dalla redazione 
NAPOLI — Il grande, im
menso « braciere » di Napo 
1: è sempre acceso. L'incen
dio scoppiato in una delle 
tante caverne del sottosuolo 
partenopeo dove per anni 
sono stati accumulati pro
dotti di scarto di alcune fa
legnamerie è sempre vivo e 
non si sa quando si estin
guerà. 

I vigili del fuoco, al la
voro ormai da otto giorni. 
stanno cercando di arrivare 
all'occhio dell'incendio, ma 
l'impresa è ardua, sia per la 
presenza di un fumo acre e 
denso, sia per l'alta tempe
ratura (in questi giorni sono 
stati misurati anche 400 gra
di centigradi) che proviene 
dal sottosuolo. Segni di mi
glioramento però se ne sono 
avuti. Ieri il fumo era più 
rarefatto, l'aria più respira
bile e la temperatura, an
che se di poco, era calata. 
Scendere nel e camino» del
la grotta tuttavia era anca 
ra impossibile. 

Dalle 14 di giovedì fi giù 
gno questa smisurata massa 
di scorie legnose sta dun 
que consumandosi lentamen
te. «Non possiamo neanche 

prevedere quando si esau
rirà — dicono sconfortati i 
tecnici dei pompieri e quelli 
del Comune di Napoli — per
ché non conosciamo la volu
metrìa dell'ambiente e quel
la del materiale che vi è sta
to scaricato». 

Per spegnere questo pre
occupante braciere sono sta
ti usati tutti i mezzi: nei 
primi giorni furono versati 
nella cavità centinaia'di me
tri cubi dì acqua (al ritmo 
di 500 litri al minuto), ma 
inutilmente: poi si cercò 
di soffocarlo chiudendo le 
€ prese d'aria » che porta
vano ossigeno alle fiamme. 
Anche questo tentativo fal
lì. perché la cavità dispone 
di aperture sconosciute, dal
le quali l'aria arriva fino 
alla massa in combustione. 
Poi si è tentato di avvolgere 
con una «bolla d'aria» un 
vigile e farlo arrivare fino 
al «camino» della grotta. 
ma anche questo espediente 
è andato a vuoto come gli 
altri. 

Che esistano altre aperture 
sconosciute in funzione di ti
raggio all'incendio si vede 
quando arriva una folata di 
vento: il fumo — infatti -
subito aumenta. Ma dov'è 

dislocata questa apertura? 
Nessuno lo sa. E' questo — 
in effetti — il grande pro
blema del sottosuolo di Na
poli: sotto la città esiste un 
fitto reticolo di grotte, di 
cunicoli, dì cave, per lo più 
non conosciute. E questi bu
chi aperti nel sottosuolo pro
vocano di frequente crolli, 
dissesti, frane. Un piccolo 
e « continuo terremoto » che 
rende più grave la situazio
ne della casa (3000 sono i 
nuclei familiari sgomberati 
da palazzi pericolanti per 
dissesti nel sottosuolo), che 
fa vivere nella paura chi 
abita in quartieri particolar
mente « pericolosi ». Un «ter
remoto contìnuo», che ha 
fatto registrare una media 
di 2 crolli alla settimana. 

n «sacco» del sottosuolo 
di Napoli sì perde, del re
sto. nella notte dei tempi. 
Per effetto delle eruzioni 
vulcaniche del complesso fle-
greo, nel sottosuolo parteno
peo si sono depositati mate
riali particolarmente adatti 
all'edilizia, come la pozzo
lana e il tufo. E cosi fin dal
l'antichità (come dimostra 
un cunicolo scoperto nel 
1950 nel cui interno furono 
trovate delle tombe «a for

no » datate circa 5.400 anni 
fa) per costruire qualsiasi 
cosa si faceva un buco cir
colare nel terreno (il casi-
detto « camino ») si arrivava 
allo strato che interessava e 
si prelevava il materiale al
largandosi a « raggiera » o 
a cupola. 

Ma il saccheggio più con
sistente comincia dopo la ca
duta del Ducato di Napoli 
(1140). E' questo — infatti 
— il periodo di inizio dello 
sviluppo urbanistico della 
città (fino allora stabile de
mograficamente. aveva 40-
60 mila abitanti) con un no
tevole aumento della popola
zione. E' questo anche il pe
riodo in cui si costruiscono 
case prelevando il materiale 
edilizio direttamente sotto la 
costruzione. In effetti le ca
vità che poi restavano sotto 
lp fondamenta del palazzo 
erano usate per stiparvi ma
teriali deperibili o in qual
che caso, quand'erano par
ticolarmente fredde e pro
fonde. addirittura per con
servarvi la neve o il ghiac
cio. che arrivava a Napoli 
d'inverno dalle zone interne 
della reeione, fino alla sta
gione calda. 

Uno studio di qualche anno 
fa effettuato dal Comune sul 
sottosuolo napoletano (sono 
state censite centinaia di ca
vità per una volumetria com
plessiva di oltre 200.000 me
tri cubi) afferma che i pe
ricoli maggiori si hanno in 
corrispondenza di quegli sca
vi che non hanno un rapporto 
fra pieno e vuoto del cin
quanta per cento. Del resto, 
i pericoli di questa estrazio
ne selvaggia erano già evi
denti un paio di secoli fa. 
Infatti nel 1781 venne ema
nata una disposizione che 
vietava la «cava delle pie
tre» dal sottosuolo dove do
vevano sorgere poi le costru
zioni. Nonostante nuesto pe
ricolo fosse noto da tempo. 
le amministrazioni laurine e 
democristiane nel primo do
poguerra permisero che la 
speculazione edilizia costruis
se « sul vuoto » decine di mi
gliaia di appartamenti. 

Le cavità hanno una pro
fondità media che varia da 
zona a zona e va dai 180 di 
Fuorigrotta ai 30-35 della zo
na orientale. Sono state usa
te oltre che come « cantine». 
anche come rifugi antiaerei 
durante la guerra e infine 
come deposito per materiali 
di scarto. I trafficanti di 
"bionde", inoltre, hanno usa
to e usano i cunicoli come 
deposito per le sigarette di 
contrabbando, o qualche la
dro come deposito per la re
furtiva. 

La questione del sottosuòlo 
di Napoli diventa di anno in 
anno sempre più grave. H 
pericolo di crolli è quotidia
no. Adesso c'è il grande «bra
ciere». Al di là della solu
zione di questo problema con
tingente. resta il fatto di 
fondo: il risanamento di Na
poli che si estende al suo 
sottosuolo. 

Vito Faenza 


